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Il Papa: nessuno si senta
trascurato o maltrattato
La Curia Romana chiamata a essere modello
per tutti, a coniugare fedeltà e misericordia
MIMMO MUOLO
ROMA

n processione come gli altri
dall’Aula Paolo VI (dove c’è
stata una meditazione di pa-

dre Marko Ivan Rupnik) fino alla
Basilica Vaticana. Poi il passaggio
della Porta Santa, varcata insieme
con il personale ecclesiastico e lai-
co della Curia romana. Infine la
Messa nella Basilica Vaticana. Pa-
pa Francesco ha celebrato così,
ieri mattina, il Giubileo della stes-
sa Curia, del Governatorato e del-
le Istituzioni collegate con la San-
ta Sede. Sottolineando all’omelia
(con le parole di Sant’Agostino)
che «la Chiesa, pur agitata e scos-
sa per le vicende della storia non
crolla, perché è fondata sulla pie-
tra, da cui Pietro deriva il suo no-

I
me». E «la Pietra è Cristo, sul fon-
damento del quale anche Pietro è
stato edificato».
Tutto, nel corso della celebrazio-
ne giubilare di ieri, era ispirato a
queste parole. Innanzitutto non
deve sfuggire il giorno prescelto:
quella della festa della Cattedra
di San Pietro. E poi il luogo: l’Al-
tare della Confessione, proprio
sull’asse verticale che collega i-
dealmente il sepolcro del primo
Papa con il punto più alto del Cu-
polone di Michelangelo. La Chie-
sa non crolla. Così come la straor-
dinaria opera architettonica che
molti, a motivo delle sue dimen-
sioni, ritenevano impossibile.
Francesco, perciò, ha chiesto ai
presenti di tenere comporta-
menti coerenti con la premessa.
«Da questa professione di fede –

ha sottolineato – deriva per cia-
scuno di noi il compito di corri-
spondere alla chiamata di Dio».
Ai pastori, anzitutto, «viene ri-
chiesto di avere come modello
Dio stesso che si prende cura del
suo gregge». «Fa bene anche a
noi, chiamati ad essere pastori

nella Chiesa – ha aggiunto il Pon-
tefice –, lasciare che il volto di Dio
Buon Pastore ci illumini, ci puri-
fichi, ci trasformi e ci restituisca
pienamente rinnovati alla nostra
missione. Che anche nei nostri
ambienti di lavoro possiamo sen-
tire, coltivare e praticare un forte
senso pastorale, anzitutto verso
le persone che incontriamo tutti
i giorni. Che nessuno si senta tra-
scurato o maltrattato, ma ognu-
no possa sperimentare, prima di
tutto qui, la cura premurosa del
Buon Pastore».
Il richiamo del Papa è alla missio-
ne. «Siamo chiamati ad essere i
collaboratori di Dio in un’impre-
sa così fondamentale e unica co-
me quella di testimoniare con la
nostra esistenza la forza della gra-
zia che trasforma e la potenza del-

lo Spirito che rinnova. Lasciamo
– esorta Francesco – che il Signo-
re ci liberi da ogni tentazione che
allontana dall’essenziale della no-
stra missione, e riscopriamo la
bellezza di professare la fede nel
Signore Gesù. La fedeltà al mini-
stero bene si coniuga con la mi-
sericordia di cui vogliamo fare e-
sperienza. Nella Sacra Scrittura,
d’altronde, fedeltà e misericordia
sono un binomio inseparabile.
Dove c’è l’una, là si trova anche
l’altra, e proprio nella loro reci-

procità e complementarietà si
può vedere la presenza stessa del
Buon Pastore».
«La fedeltà che ci è richiesta – ha
nuovamente sottolineato papa
Bergoglio – è quella di agire se-
condo il cuore di Cristo. Come ab-
biamo ascoltato dalle parole del-
l’apostolo Pietro, dobbiamo pa-
scere il gregge con "animo gene-
roso" e diventare un "modello"
per tutti». «Lasciamo dunque – ha
detto ancora il Pontefice – che la
grazia plasmi di nuovo il nostro

cuore per credere, e apra la nostra
bocca per compiere la professio-
ne di fede e ottenere la salvezza».
Francesco era giunto in Basilica
insieme al personale della Curia,
del Governatorato e degli enti col-
legati seguendo una semplice cro-
ce lignea che apriva la processio-
ne. Con il soprabito bianco sopra
la talare, il Papa ha condiviso con
gli altri il cammino, prima di re-
carsi in sagrestia per indossare i
paramenti sacri.
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Papa Francesco pellegrino con i dipendenti vaticani verso la Porta Santa (Siciliani)

In processione in mezzo
ai dipendenti. L’omelia

sulla necessità
di «un forte senso

pastorale innanzitutto
verso chi incontriamo

tutti i giorni»

Dedicata al viaggio in Messico, la riflessione
del Papa domenica all’Angelus. Al termine
Francesco ha fatto distribuire dai volontari, tra
i quali poveri, senzatetto e profughi 40mila
"Misericordine", scatoline contenenti la coro-
na del Rosario e l’immaginetta di Gesù Mise-
ricordioso. Un aiuto spirituale «per diffonde-
re, specialmente in questo Anno della miseri-
cordia, l’amore, il perdono e la fraternità». «Già
in passato era stata distribuita ma questa – ha
detto Francesco – è di qualità migliore, è la "Mi-
sericordina plus"». Di seguito le parole del Pa-
pa prima della preghiera mariana.

ari fratelli e sorelle, buongiorno! La se-
conda domenica di Quaresima ci pre-
senta il Vangelo della Trasfigurazione di

Gesù.
Il viaggio apostolico che ho compiuto nei giorni
scorsi in Messico è stata un’esperienza di trasfi-
gurazione. Come mai? Perché il Signore ci ha mo-
strato la luce della sua gloria attraverso il corpo
della sua Chiesa, del suo Popolo santo che vive
in quella terra. Un corpo tante volte ferito, un Po-

C

polo tante volte oppres-
so, disprezzato, violato
nella sua dignità. In ef-
fetti, i diversi incontri
vissuti in Messico sono
stati pieni di luce: la lu-
ce della fede che trasfi-
gura i volti e rischiara il
cammino.
Il “baricentro” spiritua-
le del pellegrinaggio è
stato il Santuario della Madonna di Guadalupe.
Rimanere in silenzio davanti all’immagine del-
la Madre era ciò che prima di tutto mi propo-
nevo. E ringrazio Dio che me lo ha concesso. Ho
contemplato, e mi sono lasciato guardare da
Colei che porta impressi nei suoi occhi gli sguar-
di di tutti i suoi figli, e raccoglie i dolori per le vio-
lenze, i rapimenti, le uccisioni, i soprusi a dan-
no di tanta povera gente, di tante donne. Gua-
dalupe è il Santuario mariano più frequentato
al mondo. Da tutta l’America vanno a pregare
là dove la Virgen Morenita si mostrò all’indio
san Juan Diego, dando inizio all’evangelizza-

zione del continente e
alla sua nuova civiltà,
frutto dell’incontro tra
diverse culture.
E questa è proprio l’ere-
dità che il Signore ha
consegnato al Messico:
custodire la ricchezza
della diversità e, nello
stesso tempo, manife-
stare l’armonia della fe-

de comune, una fede schietta e robusta, accom-
pagnata da una grande carica di vitalità e di u-
manità. Come i miei Predecessori, anch’io sono
andato a confermare la fede del popolo messi-
cano, ma contemporaneamente ad esserne con-
fermato; ho raccolto a piene mani questo dono
perché vada a beneficio della Chiesa universale.
Un esempio luminoso di quanto sto dicendo è
dato dalle famiglie: le famiglie messicane mi
hanno accolto con gioia come messaggero di
Cristo, Pastore della Chiesa; ma a loro volta mi
hanno donato delle testimonianze limpide e
forti, testimonianze di fede vissuta, di fede che

trasfigura la vita, e questo a edificazione di tut-
te le famiglie cristiane del mondo. E lo stesso si
può dire per i giovani, per i consacrati, per i sa-
cerdoti, per i lavoratori, per i carcerati.
Perciò rendo grazie al Signore e alla Vergine di
Guadalupe per il dono di questo pellegrinag-
gio. Inoltre, ringrazio il Presidente del Messico
e le altre Autorità civili per la calorosa acco-
glienza; ringrazio vivamente i miei fratelli nel-
l’Episcopato, e tutte le persone che in tanti mo-
di hanno collaborato.
Una lode speciale eleviamo alla Santissima Tri-
nità per aver voluto che, in questa occasione, av-
venisse a Cuba l’incontro tra il Papa e il Patriar-
ca di Mosca e di tutta la Russia, il caro fratello
Kirill; un incontro tanto desiderato pure dai miei
Predecessori. Anche questo evento è una luce
profetica di Risurrezione, di cui oggi il mondo
ha più che mai bisogno. La Santa Madre di Dio
continui a guidarci nel cammino dell’unità. Pre-
ghiamo la Madonna di Kazan’, di cui il patriar-
ca Kirill mi ha regalato un’icona.

Francesco
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In dono ai fedeli 40mila scatole
di "Misericordine", «un aiuto

spirituale» per diffondere specie
nell’Anno Santo, l’amore, 
il perdono e la fraternità

Il cristianesimo a Latina
Conferenza sulle origini
REMIGIO RUSSO
LATINA

n evento culturale di ampio spessore, che va anche
oltre l’ambito pastorale. Si tratta della conferenza
su «La presenza del cristianesimo in terra pontina.

Le origini», organizzata dalla diocesi di Latina-Terracina-
Sezze-Priverno lo scorso giovedì. A relazionare è stata chia-
mata Emanuela Prinzivalli, ordinario di Storia del cristia-
nesimo e delle chiese presso la Sapienza Università di Ro-
ma, la quale ha spiegato la fondatezza del titolo e che ri-
chiama gli Atti degli Apostoli. Al capitolo 28 (versetto 15),
si parla del viaggio di san Paolo verso Roma, è scritto co-
me «i fratelli di là (Roma, ndr), avendo avuto notizie di noi,
ci vennero incontro fino al Foro di Appio e alle Tre Taver-
ne». Sono le località, lungo la strada Appia, tra Latina e Ci-
sterna, i cui abitanti di allora hanno conosciuto i primi cri-
stiani, tra cui l’apostolo Paolo. Illustrando le varie fonti sto-
riche, la Prinzivalli ha spiegato il percorso per cui si hanno
notizie su altre figure di santità locali come San Cesareo,
diacono e patrono di Terracina, del II secolo dopo Cristo.
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Val d’Aveto, piccola Guadalupe 

BARBARA SARTORI

è un lembo di Ap-
pennino ligure dove
la "Morenita" è ve-

nerata da duecento anni. A
Santo Stefano d’Aveto, 1.218 a-
nime in provincia di Genova -
ma diocesi di Piacenza-Bobbio
- la devozione alla Madonna di
Guadalupe è iniziata grazie al
compaesano Antonio Dome-
nico Rossi, che studiava dai
Gesuiti a Piacenza. Fu lui, nel
1802, ad affidare al parroco
un’immagine di Maria, porta-
ta in Italia da un religioso del-
la Compagnia di Gesù. Per gli
abitanti della Val d’Aveto fu a-
more a prima vista, tanto che
nel 1806 ottennero da Pio VII di
celebrare la Messa propria del-

’C
la Madonna,
spostando
però la festa
dal 12 dicem-
bre, giorno
dell’apparizio-
ne, alla dome-
nica successi-
va al 16 di ago-
sto, memoria
di san Rocco,
in una stagio-
ne più agevole per gli sposta-
menti. L’accorrere di fedeli fu
tale da indurre il Consiglio de-
gli anziani a proclamare la Ma-
donna di Guadalupe patrona
di tutta la vallata. Era il 1815. 
«La Madonna di Guadalupe,
scegliendo di apparire all’umi-
le indio Juan Diego, è in un cer-
to senso la "Vergine delle peri-

ferie" – osser-
va il parroco
don Ferdinan-
do Cherubin –
e la gente di
montagna,
che vive la pe-
riferia, sia per
la posizione
geografica, sia
per le difficoltà
che deve af-

frontare per rimanere a vivere
nella propria terra, la sente
particolarmente vicina». 
Al Santuario costruito nel
1928 - nell’Anno della miseri-
cordia è stato eretto a chiesa
giubilare - cominciano ad ar-
rivare i primi pellegrini da
fuori diocesi. L’immagine e-
sposta sull’altare maggiore fu

donata nel 1811 dal cardinale
Giuseppe Doria, segretario di
Stato di Pio VII e discendente
della famiglia che per secoli
aveva esercitato il proprio do-
minio su questi territori. Era
stata dipinta in Messico e a-
veva toccato l’originale. Leg-
genda vuole che Gian Andrea
Doria, comandante della flot-
ta spagnola di Carlo V in Ita-
lia, l’avesse issata sulla pro-
pria galea durante la battaglia
di Lepanto del 1571. 
Una statua della "Morenita"
dal 1947 svetta sul Maggiora-
sca, la cima più alta della Li-
guria: è il ringraziamento dei
valligiani per averli risparmia-
ti dai rastrellamenti nella Se-
conda Guerra Mondiale.
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«In Messico la ricchezza della diversità»
Francesco all’Angelus: il viaggio è stato un’esperienza di trasfigurazione

Santo Stefano d’Aveto,
provincia di Genova ma
diocesi di Piacenza e
Bobbio è sede di una
grande devozione alla
Madonna di Guadalupe

La storia. La «Morenita» dell’Appennino Ligure
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L’incarico di direttore
terminerà a fine febbraio
Resterà però alla guida
della Sala Stampa della
Santa Sede. Prosegue

la riorganizzazione
dei media vaticani 

Padre Federico Lombardi

Radio Vaticana, lascia padre Lombardi. Interim a Ghisani
adre Federico Lombardi conclude il suo servizio di
direttore generale della Radio Vaticana. Ne ha da-

to notizia ieri un comunicato della Segreteria per la co-
municazione, annunciando che il cambiamento sarà ef-
fettivo dal 1° marzo prossimo. Il tutto si inquadra nel pro-
cesso di riforma della comunicazione vaticana avviata
dal Papa con il Motu Proprio del 27 giugno 2015 L’attua-
le contesto comunicativo. «In occasione del prossimo ter-
mine – si legge nella nota – del servizio presso la Radio
Vaticana del direttore generale, padre Federico Lombar-
di, e del direttore amministrativo, Alberto Gasbarri, il pre-
fetto della Segreteria per la comunicazione, monsignor

Dario Edoardo Viganò, acquisita l’indicazione della Se-
greteria di Stato, ha nominato ad interim, dal 1° marzo
prossimo, legale rappresentante nonché responsabile
della Direzione amministrativa della Radio Vaticana, Gia-
como Ghisani, affinché curi l’ordinaria amministrazio-
ne della medesima Radio Vaticana nel contesto dell’at-
tuale ristrutturazione dei media vaticani». Nel comuni-
cato non si accenna alla Sala Stampa vaticana, di cui dun-
que padre Lombardi continua ad essere direttore. Una no-
ta distribuita ai giornalisti spiega che non si è proceduto
alla sostituzione di Gasbarri e dello stesso Lombardi «con
analoghe figure dirigenziali» in quanto prosegue «il lavoro

complesso ma certamente positivo di accorpamento di
Radio Vaticana e del Centro Televisivo Vaticano, unifica-
zione in parte già avviata nella pratica per alcuni servizi
e per il migliore impiego di alcune risorse umane». In
questa fase, informa la Segreteria per la Comunicazione,
«il Ctv continuerà a fare riferimento a Stefano D’Agosti-
ni per l’ordinaria amministrazione. Il personale di Radio
Vaticana, farà riferimento – per quanto riguarda l’attività
redazionale e la situazione delle diverse redazioni lin-
guistiche – al padre Andrezej Majewski, mentre per gli a-
spetti tecnologici, a Sandro Piervenanzi. (M.Mu.)
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Il Papa con la scatoletta della Misericordina (Lapresse)


